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M elle giornate dell’ ultima rivoluzione, finita 
con la cacciata dei traditori e del loro capo, 
il famoso Lenin, che da mesi lavoravano per 
conto della Germania onde paralizzare le forze 
militari della Russia, i cosacchi sono interve¬ 
nuti in parecchie circostanze a mettere a do¬ 
vere i rivoltosi. I reggimenti cosacchi si erano 
già dimostrati anche qualche mese prima fe¬ 
deli al loro giuramento di obbedienza al Go¬ 
verno Provvisorio, intervenendo per dare la 
caccia ai disertori dispersi nelle 
campagne, come per fron¬ 
teggiare i reggimenti ri¬ 
belli che si rifiuta¬ 
vano di partire per 
la fronte e le 
manifestazio¬ 
ni pacifiste. 

I cosacchi, 
fieri delle 


tori. Il loro nome figura in prima linea ogni¬ 
qualvolta che si combatte per le strade e si 
tratta di affermare o l’autorità del Governo o 
il proposito di continuare la guerra cóntro il 
teutono invasore. I proverbi sui cosacchi sono 
così sbugiardati o per lo meno vanno acqui¬ 
stando un significato ben diverso. 

Grattate il russo — si diceva una volta — e 
vi troverete il cosacco. Il cosacco viene fuori, 
ma vien fuori come un difensore delle libere 
istituzioni minacciate. Fra 
un secolo, diceva Na¬ 
poleone, l’Eu¬ 
ropa sarà 
tutta ros¬ 
sa otut- 


dizioni militari, non vogliono sentir parlare di 
pace. Sono tutti per la guerra. Quei cosacchi, 
considerati per tanti anni come i campioni e i 
sostenitori più fieri dell’assolutismo, sono di¬ 
ventati i soldati della libertà contro la dema¬ 
gogia e contro le aberrazioni del socialismo 
che non ha orrore di congiurare col nemico 
contro la patria. E non in Russia soltanto. E 
non è questa una delle meno strane anomalie 
delle quali sono fecondi gli avvenimenti che, 
sotto ai nostri occhi, si vanno svolgendo nel¬ 
l’antico impero degli Zar, rinnovando del resto, 
sebbene con forme nuove, fatti e circostanze dei 
quali è ricca la sua storia. 

Avrà, anche questa volta, una grande impor¬ 
tanza l’atteggiamento dei cosacchi dal quale, 
in più d’una circostanza, furono decise le sorti 
dell’Impero e degli Zar? Nessuno può dirlo. 
Ma va notato il fatto che anche ora, sebbene 
la loro organizzazione non sia più quella di 
una volta, siano da tempo aboliti i privilegi 
dei quali hanno per un pezzo goduto, e non 
abbiano più l’assoluto possesso di vasti terri¬ 


sacca. I cosacchi sono invece gli strenui difensori 
della nascente repubblica moscovita. Questo 
popolo cosacco, le cui origini sono brigantesche, 
con una lenta evoluzione attraverso i secoli, è 
diventato il più strenuo difensore dell’ordine, 
tanto sotto lo Zarismo, come sotto la Repubblica 
Federale, che, pare, si stia elaborando. 

Lo chiamo popolo cosacco, sebbene non si 
possa considerare come tale per la sua forma¬ 
zione etnica avvenuta coi più disparati elementi, 
e, sopratutto, perchè va lentamente scomparendo 
e modificandosi per quanto riguarda la popola¬ 
zione civile. Rimane però sempre — per quanto 
essa pure profondamente mutata — la organiz¬ 
zazione militare, con quella famosa cavalleria 
cosacca alla quale pare nulla possa resistere 
quando le sue sotnie sono lanciate alla carica. 

Le origini dei cosacchi. 

Così, come è incerta e confusa l’origine etnica 
dei cosacchi sulla quale gli storici russi hanno 
poste innanzi e discusse varie ipotesi, è ugual¬ 
mente incerta l’origine etimologica del loro 
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nome, per quanto la parola t « cosacco » la 
si faccia derivare dalla lingua persiana o turca 
o' tartara, e abbia sempre il significato di bri¬ 
gante o di bandito. In qualche dialetto della 
Turchia settentrionale razak vuol dire vaga¬ 
bondo. Nel secolo XV 
questo nome era dato 
ai tartari nomadi che 
vagavano nelle steppe 
della Polonia e della 
Mosco vi a a fare degli 
schiavi destinati al 
mercato di Costanti¬ 
nopoli. Nelle lontane 
Indie si usa ancora 
questo nome per de¬ 
signare i briganti for¬ 
niti di cavalcatura. 

Che il nome sia sta¬ 
to preso dai tartari in¬ 
duce a crederlo sopra 
tutto il fatto che molti 
tartari — precisamen¬ 
te quei vagabondi ai 
quali si è accennato — 
contribuirono a [for¬ 
mare le prime orga¬ 
nizzazioni cosacche 
insieme a quei russi 
— grandi e piccoli 
russi — che per Sfug¬ 
gire ai governi auto¬ 
cratici della Polonia e 
della Russia e alle 
loro vessazioni, si da¬ 
vano alla macchia. In 

origine i cosacchi’ fu- Pietro i 

rono dei ribelli che, 

non sentendosi di vivere sotto le leggi del loro 
paese, lo abbandonarono per godere in territori 
senza governo della più ampia libertà ; vivendo a 
modo loro, e, generalmente, di rapina. Andarono 
a stabilirsi sulle rive del Don, del basso Volga e 
del Dnieper, e dapprincipio vi vissero come ac¬ 
campati, pronti a trasportarsi in posizioni miglio¬ 
ri, ove quelle scelte non fossero trovate soddisfa¬ 
centi. Solo piùj tardi, alla fine del secolo XVI, 
quando altre genti, che abbandonavano i loro 
paesi per darsi a questa vita libera, affluivano 
numerose, i cosacchi vi presero stabile di¬ 


mora, si organizzarono in comunità, stabilirono 
delle speciali forme di governo; come altret¬ 
tante piccole repubbliche, nelle quali tutti ob¬ 
bedivano ad un capo eletto. Si formarono così 
a poco a poco veri paesi cosacchi nell’ Ucrai¬ 
na, dove affluirono 
polacchi e lituani e sui 
confini della Crimea. 

Le comunità libere 
dei cosacchi, solida¬ 
mente organizzate, i 
sparsero in tutta la 
vasta regione sud-o¬ 
rientale Dell’Impero, 
riconoscendo come 
loro capitale la città 
di Cerkask sul Don. 
L’autorità alla quale 
obbedivano è quella 
di un [capo militare : 
l’« ataman» che risie¬ 
deva a Cerkask, dove 
si tenevano le assem¬ 
blee alle quali parteci¬ 
pavano i capi dei vari 
paesi cosacchi, capi 
che erano quasi sem¬ 
pre a loro volta capi 
militari che formava¬ 
no quello che, oggi, si 
chiamerebbe lo stato 
maggiore dell’ataman. 

Poteva questa vasta 
o rganizzazione consi¬ 
derarsi come uno Sta¬ 
to in continua guerra 

grande. coi vi , cin !> P er Pa¬ 

rarsi le risorse neces¬ 
sarie, ma senza alcun concetto di patria. Le loro 
prime relazioni con la Russia si stabilirono alla 
fine del decimosesto secolo, quando Ivan il Terri¬ 
bile ebbe la visione dei servigi che una tale orga 
nizzazione militare poteva rendergli, garanten 
dolo contro i tartari con la difesa del Don 
Tra lo Zar e i .cosacchi avvenne allora u 
cordo col quale questi ultimi si impegnavano 
per l’appunto a contenere i tartari, mentre, dal 
canto suo, lo Zar si impegnava a fornirli di 
armi e munizioni. Diventati in tal modo gli 
alleati della Russia, i cosacchi non credettero 
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però che ciò dovesse limitare la loro azione a 
contenere i tartari e continuarono le loro in¬ 
cursioni a scopo di rapina in Crimea spingen¬ 
dosi talvolta fino nelle regioni più vicine al 
Bosforo, creando così per la Russia una posi¬ 
zione imbarazzante di fronte alla Turchia. Ma 
se i cosacchi diventarono degli alleati compro¬ 
mettenti al sud, resero però un enorme ser¬ 
vizio alla nascente potenza moscovita al nord. 

Da brigante a Santo. 

Ai cosacchi la Russia deve la sua prima 
conquista della Siberia, sotto Ivan il Terribile. 
La fortuna che a que¬ 
sto Sovrano non ave¬ 
va arriso nè al Nord nè 
al Sud, nelle sue im¬ 
prese contro i tede¬ 
schi e contro i tartari, 
gli fu invece propizia 
in Oriente nelle lonta¬ 
ne regioni asiatiche 

Un cosacco — Ji 
maz Timotevic — c 
po essere stato un b 
gante che viveva di 
rapina e di saccheg¬ 
gio, al quale i soldati 
dello Zar davano la 
caccia senza mai riu¬ 
scir ad afferrarlo, fu 
lo F strumento della 
grande conquista. Ot¬ 
tenuto dallo Zar il per¬ 
dono, ebbe il consen¬ 
so di organizzare una 
spedizione al servizio 
degli Strogonoff : la 
famiglia alla quale lo 
Zar aveva dato la 
cessione di vasti ti 
tori negli Urali, i 
tutto il versante oi 
tale di quelle monta 
gne, lasciandola libe 
ra d’estendere fin do 
ve voleva le sue 
quiste, con l’obbligo 
soltanto di difendere 
la frontiera da quella un tifò 

^arte. La famiglia 

Strogonoff non si sarebbe però spinta molto 
in là, contentandosi di esercitare la sua so¬ 
vranità su pochi paesi, se l’ardito cosacco 
non avesse rinnovato nèll’Oriente Asiatico le 
gesta dei Pizzarro e dei Cortes in America, 
non soltanto combattendo coraggiosamente, ma- 
mostrando, a suo tempo, di avere altre qualità, 
quelle che oggi si chiamano diplomatiche, sa¬ 
pendo cioè a tempo valersi del timore ispirato 
dalle sue imprese e delle lotte intestine dei 
paesi conquistati. 

Nel 1580 alla testa di 800 briganti e avven¬ 
turieri russi, tedeschi e anche tartari, i quali 
resero poi al loro capo grandi servigi per la 
conoscenza del paese, Jermaz partì per la 
Siberia. In seguito a ripetuti combattimenti, 


riuscì a sottomettere al suo dominio una quan¬ 
tità di paesi e costrinse tutti quei piccoli prin¬ 
cipati a pagargli un tributo. Arrivò sino a 
Tobolsk, diventata e rimasta sino al principio 
del secolo scorso la capitale della Siberia. Da 
Sibri — all’epoca della conquista, la principale 
città della vasta regione e nella quale i cosacchi 
entrarono dopo una lunga resistenza del ne¬ 
mico — Jermaz rimandò in Russia un suo 
fido luogotenente, incaricato di portare allo 
Zar le ricche pelliccie di zibellino, tributo dei 
principi sottomessi. 

Lo Zar, come si può immaginare, accolse 
assai bene l’inviato 
che gli portava la no 
tizia dellTmpero tan¬ 
to ingrandito con tali 
conquiste, e, toltosi di 
dosso la sua pelliccia, 
la consegnò all’invia¬ 
to con l’incarico di 
portarla in dono al 
prode conquistatore. 

L’antico brigante è 
oggi un Santo del ca¬ 
lendario ortodosso ! 
Del grande conqui 
statore che diede alla 
corona russa la Sibe¬ 
ria e che finì misera 


fiume per sfuggire al 
nemico dal quale era 
stato sorpreso, si sono 
impadronite le leggen¬ 
de narrando le sue 
gesta meravigliose e 
i miracoli compiuti 
sulla sua tomba. 

I cosacchi arrivaro¬ 
no al lago Baikal nel 
secolo successivo, di¬ 
struggendo il regno 
di Irkutsk, spingen¬ 
dosi poscia fino al¬ 
l’alto Amur ed urtan¬ 
dosi per la prima vol¬ 
ta contro i cinesi. Ma 
iì cosacco. ' di fronte a questo nuo¬ 

vo nemico dovettero 
più volte retrocedere. Vi fu anzi un periodo nel 
quale la Russia temette, e non senza ragione, 
sino da allora... il pericolo giallo. Che cioè i 
cinesi non volessero limitarsi ad impedire la 
sua avanzata verso il Pacifico, ma intendessero 
ricuperare tutta la Transbaikalia, dove la 
città di Kiakta era già diventata un centro 
commerciale importante. Tanto che il paese 
dell’Amur, nel quale i cosacchi avevano fatto 
frequenti incursioni tentandone la conquista, 
rimase alla Cina in seguito a un trattato del 
1689, col quale la Russia, per tema di peggio, 
dovette subire condizioni piuttosto gravi. 

Tutta quella vasta zona doveva di nuova 
essere riconquistata alla Russia, circa un mezzo 
secolo dopo, non più per opera di un brigante 
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ma di un signore russo, il conte Muravieff, il 
quale, cedendo al suo spirito d’avventura, la 
dichiarava territorio russo, così, di sua iniziativa, 
sebbene avesse istruzioni ben diverse. Il Go¬ 
verno di Pietrogrado, ricordando l’umiliazione 
subita col trattato al quale s’è accennato aveva, 
anzi raccomandato al Muravieff, gover¬ 
natore della SiberiaOrientale,la massima 
prudenza col potente vicino. Nominato a 
quella carica per l’amicizia personale 
collo Zar, quando partì, non mancò chi 
avvertì il Sovrano dei pericoli che si 
potevano correre con un capo scarico 
come il Muravieff. Quando giunse la 
notizia della sua proclamazione, 
la cosa non stupì. Muravieff ne 
aveva fatto una delle sue ! I ri¬ 
chiami del Governo, quelli per¬ 
sonali dello Zar non lo smossero. 

Muraviefì rimase al suo posto 
considerando quei paesi come 
terre dell’Impero. Forse le cose 
avrebbero potuto finir male o 
andare ancora per le lunghe se 
la vittoria riportata dalla piccola 
guarnigione di Petropav.losk 
contro i francesi, che vi avevano 
tentato uno sbarco durante la 
guerra di Crimea, e che per l’Im¬ 
pero fu uno dei pochi successi 
di quella disastrosa campagna, 
non avesse richiamato di nuo¬ 
vo l’attenzione dello Zar sulla 
Siberia Orientale decidendolo ad 
accettare il fatto compiuto... e 
a ringraziare vivamente il suo 
amico Muravieff. 

Era destino che la Siberia e 
le lontane regioni dell’ Amur do¬ 
vessero diventare russe per ope¬ 
ra di due avventurieri. Il Mura¬ 
vieff, che si dimostrò assai meno 
capo-scarico di quello che si 
credeva, poiché ebbe pel primo 
la chiara visione dell’avvenire 
del suo paese in quelle regioni, 
non fu fatto santo come il suo 
predecessore, ma proclamato un 
grande politico, e colmato di onori dal 
suo Sovrano : è passato alla storia col 
nome di Muravieff-Amurosky ; come 
il conquistatore delle terre dell’Amur. 

La bella Persiana. 

Ma ai cosacchi spetta l’onore di 
essere arrivati prima; di aver aperto 
il nuovo orizzonte a quella Russia che il Michelet 
chiamò l’Impero del silenzio. Non solo fu opera 
loro l’annessione della Siberia, ma altresì, la pri¬ 
ma colonizzazione avvenuta lentamente. Di quel¬ 
le prime colonie di cosacchi in Siberia alcune 
hanno sopravvissuto m anten endo il loro spe¬ 
ciale carattere ; altre — quelle meno numerose 
— si sono fuse con i nuovi elementi soprav¬ 
venuti. Fu veramente nel silenzio, quasi 
senza che l’Europa sospettasse questa azione 
costante, condotta mirando sempre ad uno 


stesso obbiettivo, die la Russia ha potuto an¬ 
nettere all’ Impero possedimenti vasti quanto 
l’Europa, dove sono frammischiate tante e 
così diverse razze umane: dai nomadi avven¬ 
turieri delle steppe ghirghisse, ai briganti ton- 
gusi, che hanno dato tanto filo da torcere lungo 
la linea ferroviaria, fino ai Buriati Buddi¬ 
sti, che riconoscono la suprema autorità 
del Gran Lama di Lhaassa. Ma le antiche 
colonie cosacche e i reggimenti di cosacchi 
siberiani costituiscono, però, fra così di¬ 
versi elementi come una specie di aristo¬ 
crazia storica. Questi reggimenti hanno 
ripercorso al principio dell’attuale secolo 
in ferrovia le strade sulle quali 
si slanciarono alla conquista due 
secoli fa i loro predecessori, per 
combattere non più contro i ci¬ 
nesi, ma contro i soldati del¬ 
l’Impero del Sol Levante. In 
molti combattimenti fecero pro¬ 
digi di valore. In varie circostan¬ 
ze l’impeto della cavalleria cosac- 
ca salvò gli eserciti russi dalla 
completa disfatta, riuscendo ad 
impedirne l’inseguimento da 
parte dei giapponesi vittoriosi 
Le gesta dell’ Ermak furono- 
pochi anni dopo superate da un 
grande avventuriero, la cui me¬ 
moria è sempre viva nelle leg¬ 
gende cosacche, sebbene, da ul¬ 
timo, la fortuna non abbia arriso 
alle sue imprese. L’alleanza sta¬ 
bilita da Ivan il Terribile coi 
Cosacchi del Don aveva pro¬ 
vocato, come si è visto, gravi 
imbarazzi alla Russia. Lo Zar 
Boris Gudonof cercò di assog¬ 
gettarli e finì invece per provo¬ 
care una grave rivolta, con la 
quale — combattendo a fianco 
dei polacchi in favore dei Falsi 
Dimitri che minacciarono grave¬ 
mente il trono dei legittimi Zar 
— l’elemento cosacco incomin¬ 
ciò a diventare un grande fattore 
della politica moscovita. 

Più tardi sorse Stenko Razin, 
che pon un pugno d’uomini, 
tal quale come aveva fatto 
l’Jermaz in Siberia, cerca di 
conquistare la Persia settentrio¬ 
nale. Ma a differenza dell’Jer- 
maz, che agiva per conto della 
Russia, questo grande avventu- 
periodo di incertezza nel quale 
non sapeva ancora bene quale via prendere, si 
decise ad agire per sé rivoltandosi contro Mosca. 

I briganti del Don si trasformarono in pirati ed 
il Volga diventò il teatro delle loro gesta. I suc¬ 
cessi crearono all’ataman Stenko una leggenda 
di invulnerabilità. Le popolazioni fuggivano spa¬ 
ventate al suo appressarsi, e spesso facevano 
altrettanto i soldati dello Zar mandati per com- - 
batterlo, convinti cerne erano che con una parola 
egli poteva fermare le navi, f ietrificare i soldati 
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che dovevano difenderlo, e che sul suo corpo i 
proiettili scivolavano senza fargli alcun male. 
Tanto prestigio gli fece concepire i piani più 
arditi, come quello della conquista della Persia, 
dopo che in una battaglia navale sul Caspio 
inflisse una grave sconfitta alla flotta dejlo Scià, 
nella quale l’ammiraglio persiano riusci a fug¬ 
gire con sole tre galere, lasciando nelle mani 
del vincitore una figlia, che doveva poco tempo 
dopo fare, secondo la leggenda, una così tragica 
fine per mano dello Stenko, del quale era di-, 
ventata la sua amante favorita. 

Il fortunato cosacco inebriato dai successi 
conduceva vita fastosa. La sua galera era di¬ 
pinta in oro, e su di essa soleva riunire i suoi 
compagni a banchetti nei quali profondeva 
tesori. In uno di questi banchetti, si vide 
Stenko, che fino allora stringeva fra le braccia 
la sua amante, alzarsi d’improvviso, sporgersi 
verso il fiume e apostrofarlo con queste pa¬ 
role: « Piccola madre, Volga carissima, da due 
anni mi hai colmato d’ogni bene ; mi hai dato 
oro a piene mani ed ogni sorta di ricchezze. 
A mia volta debbo farti una offerta degna di 
te. Prendi dunque ciò che ho di più caro e di 
più prezioso,- la parte migliore del mio bottino, 
il gioiello inestimabile...». 

Nel tempo stesso nel quale pronunciò queste 
ultime parole sollevò la bella persiana e la 
precipitò nel fiume... 

Lo Stato ucraino-cosacco. 

Un altro grande avventuriero cosacco poco 
mancò non costituisse un regno nel cuore della 
Russia: quello Stato cosacco-ucraino il quale 
ebbe per un certo tempo vita effimera, che ha 
esso pure la sua storia e la sua leggenda im¬ 
mortalata col verso di Byron. Chi non conosce 
il «Mazzeppa» del grande poeta britannico ? Maz- 
zeppa era stato paggio di Casimiro V re di 
Polonia. Un magnate polacco, avendolo sor¬ 
preso con la sua sposa, si vendicò legandolo 
nudo sul dorso di un cavallo che, sferzato, si 
diede a precipitosa corsa nelle steppe dell’ U- 
craina. Capitò fra i cosacchi. Era egli pure un 
fuori defla legge. Diventò a sua volta un co¬ 
sacco e, pel suo ingegno e il suo valore, salì 
presto di grado, fino a diventare una specie di 
aiutante di campo dell’ataman del quale finì per 
prendere il posto. Nella storia russa Mazzeppa 
è passato col nome di «Grande Ataman». Sep¬ 
pe entrare nelle grazie, diventare 1’ amico di 
Pietro il Grande, il quale si era sempre rifiutato 
di credere alla possibilità che l’amicizia del 
valoroso cosacco e la sua devozione nascon¬ 
dessero un traditore, sebbene gli avvertimenti 
non gli fossero mancati. Mazzeppa, in fon¬ 
do, era sempre stato insofferente dell’autorità 
dello Zar. Il suo sogno ambizioso era quello 
di diventare sovrano indipendente della Pic¬ 
cola Russia, e però soffriva a malincuore che 
i Piccoli Russi (gli ucraini che avevano dato 
un grande contingente alle organizzazioni co- 
sacche e che, a dispetto del loro nome, sono 
generalmente più alti di statura dei Grandi 
Russi) dovessero sopportare i più gravi sacrifici 
e versare il loro sangue per la Russia, com¬ 


battendo gli svedesi. Più la Russia, che pure 
egli aveva servito contro i turchi combattendo 
valorosamente alla presa di Azoff, diventava 
forte, minori erano per lui le probabilità di realiz¬ 
zare il grande sogno. Quando vide vicina la mi¬ 
naccia dell’invasiene svedese, entrò in trattative 
con Stanislao Lescinski, re di Polonia, che par¬ 
teggiava per gli svedesi. Tra Carlo XII, che col 
proprio esercito era arrivato ai confini del suo 
paese, e lo Zar, Mazzeppa cercò, per un certo 
tempo, di barcamenarsi. Quando lo Zar chiese il 
concorso dei suoi cosacchi per combattere contro 
il Re svedese, Mazzeppa allegò delle scuse, 
disse di essere ammalato, e per far credere al 
suo grave stato arrivò fino a farsi dare l’estrema 
unzione. Finalmente, quando l’esercito di Svezia 
aveva oltrepassati i confini, e non pareva più 
dubbio l’esito per esso favorevole, passò riso¬ 
lutamente dalla parte del nemico. Battuti gli 
svedesi a Poltava, Mazzeppa si salvò per mi¬ 
racolo riuscendo a fuggire in Turchia, ove perì 
miseramente. L’Ucraina, che avrebbe dovuto 
costituire il grande Stato ucraino-cosacco so¬ 
gnato dal Mazzeppa, diventò una provincia del¬ 
l’Impero come tutte le altre, essendo stati aboliti 
tutti i privilegi che vi godevano i cosacchi, 
privilegi pei quali potevano considerarsi ve¬ 
ramente come uno Stato indipendente. Pietro 
il Grande, rivoltato per il tradimento, fece bru¬ 
ciare in effigie l’antico amico suo e ne devastò 
la capitale. Secondo alcuni, Mazzeppa si sa¬ 
rebbe avvelenato piuttosto che cadere nelle 
mani degli emissari dello Zar mandati alla ricerca. 

Tutti e tre i grandi avventurieri cosacchi, il 
cui intervento in momenti gravi per la storia 
della Russia ha contribuito a deciderne le 
sorti —Jermaz, Razin, Mazzeppa — era destino 
finissero così miseramente. 

Le lotte e le vittorie della Russia contro la 
Svezia, e sopra tutto questa battaglia di Poltava. 
decisero dell’avvenire della Russia. Solo attra¬ 
verso il Baltico, la nuova Russia poteva ar¬ 
rivare a stringere relazioni" con gli Stati occi¬ 
dentali, entrare, come fu detto, nel sistema 
europeo. Ma il Baltico era un mare esclusiva- 
mente svedese. Con quelle vittorie la Russia 
prese il posto della Svezia nell’ Europa del 
Nord e in quel mare Baltico, che era sempre 
stato la mèta, fino dal giorno nel quale lo Zar 
riformatore era salito al trono. « La prima pietra 
per la fondazione di Pietrogrado — scriveva da 
Poltava la sera stessa della vittoria — con l’aiuto 
di Dio è oramai posata». Aveva aperto quella 
che egli chiamava « la finestra sull’Occidente ». 

Prima con l’aiuto, e, dopo, col tradimento di 
Mazzeppa, Pietro il Grande intuì la importanza 
militare dei cosacchi. La storia dei cosacchi 
entra da quel momento in una nuova fase. Già 
con Mazzeppa, il leggendario cavaliere delle 
organizzazioni cosacche, aveva accennato a pren¬ 
dere il sopravvento la cavalleria, più adatta alle 
azioni fulminee che gli assicuravano il successo, 
Pietro il Grande assecondò tale tendenza. 
Data da quell epoca l’organizzazione di quella 
cavalleria cosacca, che anche nella guerra at¬ 
tuale ha reso i più importanti servigi all’eser¬ 
cito russo. I cosacchi mantennero ancora sino 
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ai giorni nostri una relativa indipendenza, ma 
formando parte integrante dell’esercito dello 
Zar, e lo Zarevich ne diventò il capo ricono¬ 
sciuto coll’antico nome di ataman. Lo Stato 
non poteva più rimanere indifferente alla vita 
di popolazioni che erano sempre andate cre¬ 
scendo di nu¬ 
mero e nelle 

ta' la popola¬ 
zione, del, re¬ 
sto, era rosac¬ 
ea. In tutti i 
territori da es¬ 
si occupati, ol¬ 
tre a coloro che 
andavano avi- 

a loro eserci¬ 
tando qualche 
mestiere, era 

scendo di nu¬ 
mero un’altra 
classe speciale 
della popola¬ 
zione. Gli an- Un osservatorio di c 

ziani fra i co¬ 
sacchi, quelli che, per la lorojinaggiore ricchezza 
sia pure relativa o per il loro valore, avevano finito 
per costituire una specie di nobiltà cosacca, ave¬ 
vano diritto di prendere sotto di loro, per far la¬ 
vorare la terra, i prigionieri di guerra. Sicché si 
formò a lato della popolazione militare una po¬ 
polazione borghese di veri e propri servi della 
gleba. A poco a poco Pietro il Grande riuscì a 
dare una organizzazione più salda a questa forza 
militare. Non formava ancora, sotto di lui, una 
milizia regolare, ma per effetto delle sue riforme 
non erano più delle bande. 

GII ultimi cosacchi liberi. 

Fino’al principio del secoloXIX non 
era però fissata la ferma del loro servizio 
sotto le armi. Nascevano soldati, e_ri- 
manevano tali finché potevano. Il 
verno interveniva soltanto 
per fornire loro le armi e le 
munizioni. Continuarono a 
scegliere da sé stessi i loro 
capi. Fu solamente sotto Ni¬ 
cola I, stabilita la durata del 
servizio a 30 anni per gli uo¬ 
mini di truppa e a 25 per gli 
ufficiali. A 17 anni il cosacco 
incominciava a far parte di 
una classe di allievi, coman¬ 
dati a servizi di vario genere 
per addestrarsi... A 19 diven¬ 
tavano veri soldati e da quel 
giorno incominciava la loro 
ferma. Imposta dapprima ai 
cosacchi del Don, cotesta ri¬ 
forma fu poscia estesa a 
lutti i territori di popolazione 
cosacca. Più tardi — sotto 
Alessandro II — fu data ai 


cosacchi una nuova organizzazione con l’aboli¬ 
zione della ferma trentennale e con lo stabilire 
invece una forma speciale di reclutamento onde 
permettere la formazione di una cavalleria meno 
numerosa, ma più scelta. Altre riforme segui¬ 
rono sempre col concetto di lasciare ai co¬ 
sacchi il loro 
carattere spe¬ 
ciale, ma di 
farne, nel tem¬ 
po stesso, trup¬ 
pe regolari e 
disciplinate. 

Naturalmen¬ 
te, coll’andare 
del tempo, si 
formarono 
centri di popo¬ 
lazioni cosac- 
che, quasi una 
razza a parte, 
risultato del- 
l’incrocio di 
molte razze. 

Secondo le 
statistiche del 

ìacchi neCla steppa. 1880, la popo¬ 

lazione cosac¬ 
ca era di circa 3 milioni, disseminati un po’ in 
tutte le parti dell’Impero. Durante la guerra 
di Crimea si sono veduti ancora, e per l’ul¬ 
tima volta, combattere i cosacchi liberi. Com¬ 
batterono contro i cosacchi irreggimentati 
dell’ esercito dello Zar, Michele Czarkowsky, 
l’autore dei Raccotitt cosacchi, e un certo nu¬ 
mero - ] di gentiluomini polacchi non esitarono 
a far-causa ^comune coi turchi. Combattere la 
Russia, a quell’epoca, era ancora un mezzo di 
servire la Polonia. Czarkowsky aveva formato 
due legioni nelle quali aveva incorporato un 
certo numero di cosacchi dell’Ucraina. Mickie- 
mandato in missione a Costantinopoli dal 
Governo francese, passò una quin¬ 
dicina di giorni sotto la sua tenda 
di essere colpito dal colera, 
lo uccise in pochi giorni. Fu 
testimone delle fantasie, delle 
corse e dei brillanti esercizi a 
cavallo, nei quali, cosacchi e 
polacchi rinnovando un’anti¬ 
ca amicizia che li aveva spinti 
un secolo addietro a combat¬ 
tere i russi, rivaleggiavano di 
destrezza e di abilità per pre¬ 
pararsi alle future battaglie. 
Cantavano, durante i pasti in 
comune, le antiche ballate di 
guerra e di amore, ed esegui¬ 
vano le loro danze caratteri¬ 
stiche accompagnati dal ru¬ 
more dei grossi speroni... 

Tutto ciò non è più ora 
che un lontano ricordo. I 
liberi sono scomparsi. Fieri delle 
tradizioni di libertà sono diventati i 
più fedeli soldati della Russia libera... 

VICO MANTEGAZZA. 












